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SESTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
(Seconda predica)

Vorrei mettere in evidenza alcuni pensieri da queste Letture.
Un primo pensiero lo prendo dalla prima Lettura.
Dicono gli Israeliti a Mosè, dopo aver ascoltato la lettura della Legge: <Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo>.
Dio non aveva dato solo il Decalogo, ma anche una lunga serie di precetti cerimoniali e legali.
Questi precetti, cerimoniali e legali, sono ancora presenti nella Bibbia dell’A.T., però non devono essere più praticati, perché essi avevano lo scopo di preparare la venuta di Gesù; quando Gesù venne in questo mondo, tali precetti hanno esaurito il loro compito.
Il Decalogo invece rimane per sempre; i Dieci Comandamenti sono la base e il fondamento di tutta la vita morale dell’uomo, anche di chi non crede; essi servono infatti all’uomo come uomo, non come credente.
Gesù perfezionò il Decalogo con il suo Vangelo, con la Legge Nuova dell’amore, la cui sorgente è lo Spirito Santo.

Un secondo pensiero lo prendo dal Salmo responsoriale; il ritornello, che abbiamo ripetuto più volte, dice: <Ascoltate oggi la sua voce>.
Si tratta evidentemente della voce di Dio; veniamo esortati ad ascoltarla oggi, non domani, non nel futuro; oggi bisogna ascoltare la voce di Dio; ogni giorno la voce di Dio deve essere la bussola del nostro pensare, del nostro vivere, del nostro agire.
La parola vivente di Dio è il Logos, è Gesù.
Gesù ha detto più volte di essere la luce del mondo; solo lui è la luce del mondo; chi lo segue, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita.
Senza Cristo l’uomo non conosce la sua vera identità, non conosce la sua origine e il suo destino ultimo, non conosce il significato del suo lavorare, del suo soffrire e morire.
Quanto sono stolti quindi coloro che abbandonano Gesù Cristo, per andare dietro a Budda, a Maometto, alle varie sette religiose che sono diventate di moda ai nostri tempi; si arriva addirittura alla sequela del Demonio; infatti, si diffondono anche molte sette sataniche, che mietono vittime anche tra i cristiani.
Ma perché un cristiano arriva ad abbandonare Cristo e la sua Chiesa, per andar dietro a queste realtà perverse e menzoniere?
L’uomo è un mistero; il Salmo 63 dice: <Un baratro è l’uomo e il suo cuore è un abisso>.

Possiamo però dire che quando la nostra vita diventa troppo diversa da Cristo e dal suo Vangelo, finiamo per abbandonarlo e per abbracciare ciò che non ci contrasta troppo.

Un terzo pensiero lo prendo dalla Seconda Lettura, che è tratta dalla Lettera agli Ebrei.

Parlando della Nuova Alleanza, sancita nel Sangue di Cristo, l’autore della Lettera scrive a nome di Dio che non ci sarà più bisogno che uno istruisca un altro, dicendogli: <Conosci il Signore>; Dio aggiunge: <Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro>.

Che senso hanno queste parole?

Significano che non dobbiamo più insegnare a nessuno lem verità del Vangelo?

No certamente, perché il Signore ha comandato di andare in tutto il mondo a far conoscere lui e il suo Vangelo.

Che senso hanno allora le parole della Lettera agli Ebrei?
L’autore della Lettera agli Ebrei ci vuole dire che ci sarà un insegnamento più interiore, e più importante, operato dallo Spirito Santo nell’anima di coloro che vengono raggiunti dall’opera della redenzione.

Senza questo insegnamento interiore dello Spirito Santo, gli insegnamenti esterni lasciano i cuori freddi e le menti chiuse.

Dobbiamo pregare molto e insistentemente perché lo Spirito Santo apra la nostra mente e riscaldi i mostro amore, perché possiamo intendere l’insegnamento  del Vangelo e della Chiesa.

La fede nasce, si sviluppa e arriva a maturazione

· non solo per la predicazione, la catechesi, l’insegnamento della Chiesa,
· ma anche e soprattutto per azione interiore dello Spirito Santo; se egli non apre il nostro cuore, la voce esterna del predicatore rimane senza frutto.
